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Applicare ilfebbraio:
unasoluzionesensata

zxy Ancorché tor-
mentato, il parto
è andato a buon
fine. Dopo tre
anni di travaglio,
l’art. 121a della
Costituzione fe-
derale ha una
legge di attuazio-
ne. Diciamo su-
bito, senza infin-

gimenti, che la soluzione legislativa
non rispetta il tenore letterale della
modifica costituzionale. Non vi figura-
no infatti né i tetti massimi, né i con-
tingenti. Una scelta voluta dalla mag-
gioranza delle due Camere per evitare
di compromettere l’associazione della
Svizzera al programma europeo Hori-
zon 2020 che con un fondo di oltre 80
miliardi è di importanza strategica per
lo sviluppo della ricerca e dell’innova-
zione nel nostro Paese, dunque per la
nostra competitività internazionale.
Si fossero adottati tetti massimi e
contingenti, non è scontato che l’UE
avrebbe disdetto l’Accordo sulla libe-
ra circolazione delle persone, facendo
così decadere gli accordi Bilaterali 1.
Ma la ritorsione dell’esclusione dal
programma Horizon 2020 non sareb-
be mancata: una perdita dalle conse-
guenze incalcolabili per la Svizzera.
La revisione della legge sugli stranie-
ri voluta dalla maggioranza del Par-
lamento è compatibile con il princi-
pio della libera circolazione e con-
centra la sua azione sul mercato del
lavoro. Essa favorisce il ricorso alla
manodopera indigena, in particola-
re promuovendo l’assunzione di per-
sone registrate presso gli Uffici regio-
nali di collocamento (URC). Lo fa
attraverso tre provvedimenti che
scattano, per un periodo limitato,
quando la disoccupazione di un de-
terminato settore professionale, ra-
mo di attività e regione economica,
si trova sopra la media. Il primo
provvedimento consiste nell’obbligo
dei datori di lavoro di notificare agli
Uffici del lavoro i posti a disposizio-
ne; il secondo prevede l’obbligo degli
URC di fornire ai datori di lavoro
profili professionali adeguati e il ter-
zo stabilisce il dovere dei datori di
lavoro di invitare i candidati ritenu-
ti idonei a un colloquio di assunzio-
ne. È caduta invece la proposta di

obbligare i datori di lavoro a giusti-
ficare la mancata assunzione di un
candidato: un obbligo gravoso ed
inconciliabile con un ordinamento
liberale del mercato del lavoro.
Nell’ordinanza di esecuzione, il Consi-
glio federale potrà stabilire deroghe
all’obbligo di notifica, per tener conto
della situazione particolare di imprese
familiari o di persone che erano già
state alle dipendenze del medesimo
datore di lavoro. Prima di emanare le
disposizioni esecutive, il Governo do-
vrà sentire i Cantoni ed i partner so-
ciali: a questo punto sarà di fonda-
mentale importanza un’azione coor-
dinata con il Consiglio di Stato ticine-
se, affinché la situazione specifica del
Cantone venga tradotta nelle relative
norme. Inoltre il Consiglio federale al-
lestirà periodicamente gli elenchi dei
gruppi professionali e dei settori di
attività che conoscono una disoccupa-
zione superiore alla media e per i qua-
li vige l’obbligo di notifica agli uffici
del lavoro. Le sanzioni pecuniarie per
i datori di lavoro che disattendessero
intenzionalmente gli obblighi descritti
sopra non sono certo indifferenti, po-
tendo giungere fino a 40.000 franchi.
L’attuazione legislativa dell’art. 121a
della Costituzione riserva un occhio
di riguardo ai Cantoni, specialmente
a quelli periferici e di frontiera, come
il Ticino: dovessero infatti sorgere
problemi rilevanti, in particolare a
causa del frontalierato, essi potran-
no richiedere al Consiglio federale
ulteriori e specifiche misure.
A chi obietta che la montagna ha
partorito il classico topolino e che

questa soluzione legislativa non ri-
spetta la volontà popolare vanno
dette almeno due cose. La prima è
che quando le iniziative popolari so-
no scritte male (in modo impreciso,
talvolta con disinvolta indifferenza
nei confronti degli impegni interna-
zionali della Svizzera) non ci si deve
poi meravigliare che il legislatore
debba correre ai ripari nell’attuazio-
ne (vedi per esempio l’iniziativa sulle
residenze secondarie o sull’attuazio-
ne dell’espulsione degli stranieri con-
dannati). Secondo: non esiste una
volontà popolare di prima classe e
una di seconda classe. La volontà
espressa da Popolo e Cantoni quan-
do hanno approvato per ben tre volte
i Bilaterali non vale meno, solo per-
ché antecedente, di quella manifesta-
ta «contro l’immigrazione di massa».
Il 9 febbraio 2014 il Popolo non si è
pronunciato contro la libera circola-
zione delle persone, bensì per un pi-
lotaggio autonomo dell’immigrazio-
ne e per una preferenza indigena. Il
Parlamento nazionale deve spesso
attuare obiettivi contraddittori della
Costituzione: lo ha fatto anche que-
sta volta, convinto della necessità di
preservare i Bilaterali, più volte so-
stenuti dal Popolo, e rispettando la
volontà di introdurre una preferenza
indigena. Come ogni legge, anche
questa può essere sottoposta al voto
popolare tramite referendum. A que-
sto punto il Popolo avrebbe l’ultima
parola. Ed è un bene che sia così.

* consigliere nazionale del PLR
** consigliere nazionale del PLR
*** consigliere agli Stati del PLR

Amnesty InternAtIonAl

I tatari perseguitati dallaRussia
zxy «La comunità dei tatari di Crimea è oggetto di unapersecuzione siste-
maticadelleautorità russesindall’occupazioneedall’annessione illegale
dellaCrimeadapartedellaFederazione russa»avvenutaoltredueanni e
mezzo fa: è quantodenunciaAmnesty International inun rapportopub-
blicato ieri e intitolato «Nell’oscurità: mettere a tacere il dissenso». «Le
autorità russehannoperseguitato e costretto virtualmenteall’esilio tutte
levocideldissenso, inclusi i leaderchiaveegli attivistidellacomunitàdei
tatari diCrimea», si leggenel documentodiAI. (Foto EPA)
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Cronaca d’oro – Togliamo
dall’odierno Bollettino delle
risoluzioni municipali: «Si
votanosentiti ringraziamen-
ti alla spett. Banca Popolare
di Lugano per la donazione
di fr. 2000 a scopo di benefi-
cenza,nonchéal signorElle-
ry Thompson Anderson a
NewYorkper l’inviodi fr. 500
per lo stesso scopo, di cui fr.
200 da riversare all’Orfano-
trofio femminileVanoni».

Concorso di Pro Ticino –
L’associazione Pro Ticino
apre un concorso fra artisti
ticinesio residentinelTicino
per un emblema che possa
servire tanto da distintivo
per l’occhiello, comeda tim-
bro, intestazione di lettere o
marca caratteristica per i
prodotti e leaziendedeipro-
pri soci. Il concorso, dotato
di premi per un totale di fr.
300, si chiudecol15 febbraio
1917.Gli interessatipossono
chiedere le condizioni del
concorso al signor ing. E.
Bruno, Ekkehartdstrasse,
ZurigoVI.

La neve e le strade – Dopo
aver coperto strade e case
con uno spesso manto, la
nevehacessatodicadere.Le
strade sono state ridotte in
condizioni pietose e oggi
sulla spessa lastra di ghiac-
cio che copre il terreno gli
operai addetti al lavoro di
sgombero vanno gettando
della sabbia. Giacché siamo
sull’argomento, richiamia-
mo l’attenzionedelle autori-
tà cittadine sullo stato inde-
cente,adirpoco,del trattodi
via della Posta e particolar-
mente di fronte all’entrata
dell’Ufficiopostale.Durante
tutta la giornata di ieri que-
sto importante tratto di via-
bilità cittadina era addirittu-
ra impraticabile ed i pochi
coraggiosi che furono co-
stretti ad entrare nell’atrio
postale vennero conciati in
modo deplorevole. Un vero
fuoco di fila di auguri punto
amorevoli si scatenò ieri
all’indirizzodeinostri edili.

Ferrovia interrotta – Secon-
do telegrammi da Briga la
circolazionedei treniè rima-
sta interrotta sulla linea Isel-
le-Domodossola inseguitoa
straordinariecadutedineve.

zxy Il mondo è bello (an-
che) perché è archivia-
to. Perché c’è chi si
prende cura di conser-
vare le memorie del
passato, gli oggetti so-
pravvissuti al naufra-
gio della storia, le testi-
monianze di ciò che fu
e, spesso, continua ad
essere in altra forma,

come ci ricorda il genio di Marc Bloch
(«L’incomprensione del presente cresce fa-
talmente dall’ignoranza del passato»). An-
che nella minuscola Svizzera di lingua ita-
liana sono molte le istituzioni e le associa-
zioni che si impegnano ogni giorno in que-
sta affascinante lotta contro l’oblio, molti-
plicando nel contempo il numero delle pro-
spettive da cui guardare a ciò che noi siamo.
È il bello delle società democratiche e dei
rapporti fruttuosi tra pubblico e privato.
Non si capisce quindi come Mauro Ravarel-
li, responsabile delle Teche RSI, possa ritene-
re gli archivi da lui diretti «la più importan-
te, anzi l’unica, memoria visiva e sonora del
nostro territorio» (cito da un’intervista pub-
blicata due giorni or sono su questo stesso
giornale). Al di là della frase infelice, di
quelle che scappano a tutti una volta nella
vita, colpisce la convinzione un po’ tipica
delle genti di Besso e di Comano di essere gli
unici attori in gioco, in un panorama che è
invece, per fortuna, assai più complesso e
variegato. Basterebbe citare l’Archivio au-
diovisivo Capriasca e Valcolla, la Fonoteca
nazionale svizzera (con sede a Lugano), i
molti materiali audio e/o video sparsi in
vari fondi dell’Archivio di Stato e del Centro
di dialettologia e di etnografia di Bellinzo-
na, il fondo Vicari dell’Archivio storico della
Città di Lugano e via di questo passo (ne
dimentico sicuramente molti altri).
Il fatto, di per sé non gravissimo, è sintoma-
tico di un Ticino che ancora fatica, in ambi-
to culturale, a concepirsi come pluralità, per
aprirsi a un dialogo tra istituzioni dal quale
avremmo tutti di che guadagnare. Vige an-
cora, in molti casi, una visione aziendale
che impedisce una reale condivisione del
patrimonio comune del nostro passato e
quindi, in ultima analisi, un’effettiva pro-
gressione di ricerca e conoscenza. Ravarelli
lascia intendere, nell’intervista citata, che in
futuro gli archivi della SSR potrebbero
aprirsi a tutti gli utenti interessati. Sarebbe
davvero una bella notizia, così come sareb-
be auspicabile un utilizzo completo e allar-
gato (non limitato a poche postazioni bi-
bliotecarie) di quel patrimonio enorme del-
la nostra storia che è l’Archivio digitale dei
quotidiani e dei periodici della Svizzera
italiana. Ci sono diritti e convenzioni che è
giusto rispettare, ma c’è anche la possibilità
di riscrivere le regole del gioco per risponde-
re a esigenze nuove, sia tecnologiche sia co-
noscitive, più adatte a una società che va
oramai inesorabilmente (ma è un bene) ver-
so l’open source.

* responsabile dell’Archivio storico di Lugano
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DopoilnoalPreventivo,menospeseemenoimposte
zxy Mercoledì il
Gran Consiglio ti-
cinese ha bocciato
il Preventivo 2017,
o meglio non lo
ha approvato.
Che fare ora? Per
il momento, la
gestione dello
Stato va avanti
ma con un chia-

ro e stretto corsetto sulla spesa. Secon-
do l’articolo 31 capoverso 4 della Leg-
ge sulla gestione e sul controllo finan-
ziario dello Stato, se al 1. gennaio il
preventivo non è ancora stato appro-
vato, il Consiglio di Stato è autorizza-
to ad eseguire le operazioni finanzia-
rie che sono la conseguenza necessa-
ria di norme legali. Di principio, il
Consiglio di Stato è autorizzato ad
impiegare mensilmente la quota cor-
rispettiva dei crediti concessi nel pre-
ventivo dell’anno precedente. Le ecce-
zioni ed i casi particolari sono definiti

nel regolamento. Quando poi verrà
votato un nuovo preventivo, l’attività
dello Stato potrà tornare a svolgersi
all’interno di quei paletti.
Il preventivo va ora politicamente ri-
negoziato. Quali paletti si potrebbero
mettere? Le finanze cantonali sono
sotto fortissima pressione e per il mo-
mento il disavanzo annuale è stato
risolto aumentando i prelievi (si pensi
all’aumento delle stime immobiliari)
e scaricando oneri sui Comuni più
che frenando le spese del Cantone. Per
questo motivo martedì Boris Bignasca
ha dichiarato in aula che non appro-
vava il preventivo, scatenando la rea-
zione a catena che ha condotto alla
bocciatura di mercoledì.
Nei prossimi anni, sarà imperativo di-
minuire la pressione fiscale delle per-
sone giuridiche e fisiche in Ticino se si
intende evitare la fuga dei grossi con-
tribuenti (aziendali ed individuali) ed
il definitivo collasso della finanza
pubblica. Non sono i politici liberisti a

dirlo, bensì la concorrenza fiscale e la
libertà di movimento dei contribuenti.
È pertanto ovvio che stiamo giungendo
al vero bivio: ridurre o no la spesa del
Cantone. Oppure anche solo fermarla
ai livelli attuali. Il 23 febbraio 2015,
Sergio Morisoli ed il gruppo UDC ave-
vano presentato la mozione no. 1087
«Blocchiamo il disastro finanziario an-
nunciato per il 2015-19», abilmente
eliminata nel mese di settembre di
quest’anno con la famosa manovra di
rientro. Ora che si rinegozia il Preven-
tivo 2017, varrebbe la pena riconside-
rare alcune semplici proposte.
1. Ridurre e bloccare le spese del per-
sonale sotto il livello del gettito di im-
posta delle persone fisiche, senza l’uti-
lizzo del moltiplicatore cantonale. Si
risparmierebbero dai 30 ai 66 milioni
di franchi l’anno. Oggi le risorse fisca-
li sottratte alle persone fisiche non ba-
stano neppure a pagare i dipendenti
dello Stato, il che mette in mostra la
misura del disequilibrio finanziario.

2. Bloccare le spese di beni e servizi
(ossia la carta, le penne, ecc.) al livel-
lo del 2015 (e non del 1900!). Si ri-
sparmierebbero tranquillamente circa
20 milioni di franchi l’anno.
3. Ridurre e bloccare i sussidi e contri-
buti a terzi netti al 90% del gettito di
persone fisiche e giuridiche, senza l’u-
so del moltiplicatore cantonale. Signi-
ficherebbe una riduzione di circa 50
milioni l’anno (su una spesa di 1’250
milioni l’anno in sussidi e contributi a
terzi), ossia la riduzione del 4% dei
sussidi (non il loro dimezzamento!).
Con questi tre semplici approcci si ta-
glierebbe la crescita della spesa di circa
120 milioni di franchi l’anno, iniziando
a cambiare durevolmente la tendenza.
A titolo di paragone, ciò permetterebbe
di tagliare di un terzo la tassazione
delle imprese, mantenendo sul territo-
rio chi crea benessere e opportunità di
lavoro, anche per i residenti.
L’augurio è che il Governo e la Com-
missione della gestione facciano pro-

prie delle proposte come quelle appe-
na menzionate, magari spingendosi
pure un po’ più in là. Essere una pic-
cola repubblica in un contesto inter-
nazionale ci obbliga a prendere il toro
per le corna ora che possiamo. Molte
aziende sono mobili e possono lascia-
re il territorio, fosse anche solo verso
altri cantoni fiscalmente meno ag-
gressivi del Ticino. Sul fronte delle
persone fisiche, non si dimentichi che
il 7 dicembre il Parlamento italiano
ha approvato con la nuova Finanzia-
ria la possibilità di tassazione forfeta-
ria degli stranieri ai quali si chiede di
pagare semplicemente 100 mila euro
di imposte per tutti i redditi consegui-
ti all’estero. Un’esca molto allettante
per qualche facoltoso contribuente,
anche svizzero. La bocciatura del pre-
ventivo è pertanto l’occasione d’oro
per dare una sterzata prima dello
schianto contro l’iceberg fiscale e an-
drebbe colta al volo.

* deputato de La Destra in Gran Consiglio


